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MULTICULTURALISMO 
UNITÀ NELLA DIVERSITÀ
Intervista con I'On. Jim Fleming

Il Ministère del Multiculturalismo è stato istituito nel 1972 con lo scopo di promuovere una 
politica di integrazione culturale a favore dei gruppi etnici minoritari. Titolare del dicastero 
è ora I’On. Jim Fleming che in questa intervista ci spiega le difficoltà e i risultati del program­
ma da lui portato avanti e che si articola in sette principali settori di intervento: 1. Sviluppo 
delgruppo - rafforzamento dell’infrastruttura socio-politica delle minoranze etnoculturali; 2. 
Integrazione culturale - assistenza per i process! di integrazione culturale e sociale; 3. Arric- 
chimento culturale - aiuto per l’apprendimento e il mantenimento dell’eredità linguistica; 4. 
Pubblicazioni - sostegno di progetti che incoraggino I’apprezzamento per la diversité cultu­
rale; 5. Arti visive e spettacolo - miglioramento e promozione della qualité nelle forme d’arte 
che riflettono la ricchezza della diversité culturale in Canada; 6. Stud! sui gruppi etnici - ri- 
cerca accademica e corsi di studio relativi al pluralisme culturale nel contesto canadese; 7. 
Comunicazioni interculturali - organizzazioni che trattano argomenti multicultural! e multietnici.

D. Si sostiene a volte che la 
politica del «multiculturali­
smo», rinforzando certe 
identità etniche, finisce col 
rallentare il processo di inte­
grazione dei vari gruppi con 
le due principali comunità 
culturali e linguistiche, cioè 
quella inglese e quella france- 
se. Ritiene che questa critica 
si a fondât a?
R. No. Scopo della nostra 
politica è quello di costruire 
ponti, non dighe. Quando la 
Commissione Reale sul Bi­
culturalisme e il Bilinguisme 
analizzô le nostre due cultu­
re base, rilevô che, special- 
mente nelle regioni centrali, 
c’erano altri gruppi culturali 
ben distinti con caratteristi-

che specifiche e marcate. Fu 
cosi che al rapporte venne 
aggiunto un ulteriore volume 
sul «Mosaico canadese» per 
trattare appunto queste mi­
noranze culturali. Alcuni, co­
rne per esempio gli ucraini, 
avvertono un bisogno inten­
se di conservare la loro cré­
dité culturale e linguistica, 
perché si sentono tagliati fuo- 
ri dalla propria terra e spo- 
gliati delle loro tradizioni. 
Pensano che il loro compito 
sia quello di conservarle, 
ovunque essi siano. Ma ab- 
biamo a che fare anche con 
la conservazione della cultu­
re anglosassone e celtica, gal- 
lese, irlandese, seozzese, co­
rne, per esempio, a Cape Bre­

ton. Piü la gente è fiera della 
propria identità, piü acquista 
sicurezza ed è pronta a inte- 
grarsi con gli altri. In Cana­
da, unité non vuol dire elimi- 
nazione delle diversité.
D. Quale riscontro pratico 
trova la politica «multicul- 
tu raie»?
R. Disponiamo di un picco­
lo budget, circa 8.5 milioni di 
dollar!. Di questi, 1.5 vanno 
a finanziare programmi lin­
guistic!, sotto forma di picco- 
le sovvenzioni individual!. 
Sono programmi per l’inse- 
gnamento di lingue «minori» 
corne l’ucraino, il greco, Pi- 
taliano, ecc. Impadronirsi 
della lingua vuol dire riap-
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gistrato una massiccia, sva- 
riata e recente immigrazione, 
permangono pericoli di raz- 
zismo. Abbiamo creato spe- 
ciali unità per studiare questo 
problema e individuare nuo- 
vf campi di ricerca. 

n altro aspetto complesso è 
ostituito dalle donne immi­

grate. Spesso, nelle société 
piü tradizionaliste, le donne 
rimangono a casa, restando 
culturalmente isolate sia dal 
mondo esterno che dagli al- 
tri membri della famiglia: il 
marito va al lavoro e impara 
cosi la lingua e i costumi del­
la société canadese; i bambi­
ni vanno a scuola, apprendo- 
no l’inglese o il francese e si 
mischiano con i compagni. 
La donna, invece, resta a ca­
sa confinata al proprio dia- 
Ietto — spesso non parla 
nemmeno una lingua vera e 
propria — e si sente sempre 
piü frustrata e culturalmente 
depauperata. È évidente che 
questa situazione si riflette 
poi negativamente sull’edu- 
cazione e la socializzazione 
dei bambini, con conseguen- 
ze psicologiche e sociali spes­
so drammatiche.
C’è poi un terzo aspetto da 
affrontare: il pregiudizio, 
cioè, che la nostra politica in- 
coraggi l’isolamento, anziché 
la comprensione reciproca. 
Abbiamo preparato materia- 
le didattico per le scuole e per 
la polizia e incoraggiamo i 
mass media a dimostrare, in 
modo persuasive, che siamo 
una comunité eterogenea. 
L’importante è insegnare la 
stima e il rispetto di se stessi. 
Una volta che rispetti te stes- 
so sei molto piü incline a ri- 
spettare gli altri e a comuni- 
care con loro. È il contrario 
della mentalité da ghetto.

propriarsi della propria iden­
tité e acquisire fiducia in se 
stessi. Poi cerchiamo di inco- 
raggiare la preparazione di 
materiale didattico in queste 
lingue, in modo che l’espe- 
rienza linguistica trovi uno 
sfogo nell’ambiente circo- 
stante. Inoltre finanziamo 
centri miv/r/culturali. Ribadi- 
sco il concetto di multi per­
ché è un requisite essenziale 
ai fini delle sovvenzioni: il 
nostro intento infatti è quel­
le di mettere la gente insieme, 
non di formare ghetti. 
Promuoviamo infine studi et- 
nici a livello accademico. C’é 
una commissione spéciale che 
controlla il programma per 
assicurarsi che vengano se-

guiti seri criteri accademici e 
che non ci siano interferenze 
di carattere politico. Nella di- 
chiarazione di intend del 
1971 si disse «se non sei di 
origine inglese o francese, 
non per questo non sei un ca­
nadese». L’indirizzo della 
nostra politica è quelle di in- 
coraggiare le comunicazioni 
tra le varie comunité. Ecco 
perché i nostri sono centri 
multicultural! e non dediti a 
una sola cultura: sono luoghi 
di scambio non di isola- 
mento.
D. Quali sono i problemi 
principali da affrontare?
R. Innanzi tutto il razzismo. 
In ogni société che abbia re-

D. A volte siete criticati da 
enti corne il Canada Council, 
che paventa conflittualità tra 
il concetto di multiculturali- 
smo e quello di cultura con la 
C maiuscola. Si terne che 
possiate ridurre la cultura a 
folklore?
R. Il Canada Council ha il 
compito di ergersi a guardia-

no della Cultura con la C 
maiuscola, ma a volte svolge 
questo ruolo con troppa sé­
vérité. Non si puô ignorare 
com’è fatto il Canada. Le ra- 
dici di mold canadesi affon- 
dano nella cultura popolare. 
La ragazza che comincia con 
le danze folcloristiche unghe- 
resi puô poi passare al ballet- 
to classico. Per lei esprimer- 
si seconde la tradizione puô 
essere un passaggio obbliga­
to verso la Cultura vera e 
propria. Si possono anche 
formare gruppi di alla classe 
e di livello internazionale, co­
rne per esempio un gruppo 
corale di Ottawa. Solo che il 
Canada Council non puô fi- 
nanziarlo perché è formate 
da dilettanti e non da profes- 
sionisti, gente cioè che non 
canta di mestiere. Sovvenzio- 
nare la «cultura folclorica» 
non è necessariamente in 
contraste con il sostegno del­
la cultura elitaria. Le due co­
se possono coesistere e aiu- 
tarsi a vicenda.

D. Corne vede il futuro in 
termini di «multiculturali- 
smo»?

R. Credo che sia un punto di 
cristallizzazione nel momen- 
to in cui la gente prende co- 
scienza dei cambiamenti nel 
mondo circostante. Ci vuol 
tempo perché il messaggio 
venga assorbito e si diffonda 
la comprensione. Il Canada 
è ora un paese molto diverso 
da quello che era tanti anni 
fa; razze e gruppi sono mol­
to piü numerosi. NeU’insieme 
possiamo essere contenti di 
corne sono andate le cose fin 
qui: Toronto, per esempio, è 
una citté con tanti gruppi di­
vers! ma i pregiudizi razziali 
sono diminuiti rispetto a dieci 
anni fa. Naturalmente, que­
sta presa di coscienza non è 
facile e il governo non puô 
far tutto da solo, ma ha bi- 
sogno dell’aiuto di tutti i set- 
tori economici e sociali. È la- 
vorando insieme che si pot ré 
costruire una société piü va­
ria, diversa e culturalmente 
piü ricca. *



4 CITTA

1

tf-T'i ;v »ov.‘

^SSwtiSiBL. ^v- ^ *. • •■ *Snvw■

■<-

OTTAWA, CAPITALE MODERNA
«Parti dal Polo Nord, punta verso il Lago 
Ontario e appena terminano i ghiacciai e co- 
mincia la vegetazione, là, troverai Ottawa» 
era questa l’indicazione un po’ ironica che 
i giornali americani dell’epoca davano sulla 
neo-capitale del Canada. In effetti la città 
non doveva aver proprio nulla di imponen- 
te e di attraente se nel 1884 lo stesso primo 
ministro canadese Wilfrid Laurier ammet- 
teva tristemente «Ottawa non è bella, né 
sembra destinata a diventarlo». Fu forse pro­
prio questa visione un po’ pessimista che 
spinse i politici e gli amministratori locali a 
concentrare i loro sforzi per migliorare l’a- 
spetto trasandato e anonimo di quella che, 
per designazione della Regina Vittoria, era 
stata nominata capitale del nuovo stato ca­
nadese, e che quindi doveva diventare, se 
non esattamente una novella Roma, alme- 
no una sede dignitosa e gradevole.
La sua storia era cominciata nel 1800 quan- 
do Philemon Wright, un testardo e corag- 
gioso bostoniano lasciô la sua bella fattoria 
nel Massachussetts, caricô bagagli e famiglia 
su un capace carro, e, trascinandosi dietro 
una manciata di compagni, si avventurd sulle 
acque gelate del Fiume Ottawa verso una ter-

Fondata agli inizi del secolo 
scorso per la produzione e la 
lavorazione del legname, 
Ottawa fu scella come capitale 
del Canada nel 1858.

ra lontana che aveva intravvista durante un 
viaggio e che gli era sembrata adatta per co- 
minciare una nuova vita. Era alia confluen- 
za di tre fiumi, l’Ottawa, il Rideau e il Gati­
neau, in un luogo ideale per il commercio 
di pelli con gli indiani, circondato da estese 
foreste. Certo, dal punto di vista agricolo 
non prometteva molto, ma la sua posizione 
centrale si prestava ad un rapido sviluppo 
commerciale che, se ben amministrato, 
avrebbe potuto dare presto i suoi frutti. 
Wright su questo non aveva dubbi e appena 
arrivato nella terra promessa, che si chiamô 
Hull, si rimboccô le maniche e cominciô a 
lavorare alacremente d’ascia e di sega. Nel

1806 era pronto per tentare un’altra grande 
avventura: la spedizione sul fiume di un gros­
so carico di tronchi fino alla città di Que­
bec. Anziché mandarli sciolti come era l’u- 
so, li aveva legati in un grande zatterone che 
aveva affidato al figlio maggiore col com­
pile di guidarlo a destinazione. Era un’im- 
presa quasi disperata a causa delle rapide ma 
con molta buona volontà e qualche leggera 
perdita l’esperimento riusci. Purtroppo il ca­
rico arrivé fuori dai tempi stabiliti, quando 
l’ordinativo era ormai decaduto, ma la fa­
miglia Wright certo non mancava di tena- 
cia e non si scoraggiô ad aspettare qualche 
mese per trovare un nuovo cliente. Manco 
a farlo apposta, Napoleone in Europa lavo- 
rava per loro. Con il blocco ai paesi baltici, 
cui aveva fatto riscontro la rottura dei rap­
port! anglo-americani a seguito della guerra 
d’Indipendenza, l’Inghilterra non sapeva piü 
dove rifornirsi di legname; soprattutto non 
sapeva dove acquistare gli alberi per le navi 
della sua flotta, di cui andava tanto orgo- 
gliosa. Il Canada si rivelô dunque l’unica va­
lida alternativa.
Il commercio del legname guadagnô quindi 
un’importanza fondamentale neli’economia
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canadese, privilegiando in particolar modo 
la regione di Ottawa, che ne trasse immedia- 
to beneficio. Per migliorare il traffico flu­
viale e sottrarlo al controllo degli americani 
che presidiavano il fiume St. Lawrence, fu 
messo in cantiere un grande progetto: la co- 
struzione di un canale, lungo 125 miglia, tra 
Kingston e Ottawa: il Rideau Canal, la cui 
supervisione venne affidata a un capace e te­
nace ingegnere, il colonnello By. Nel 1826, 
By, che con la sua squadra di tecnici e di opé­
rai si era stabilito davanti a Hull, in un vil- 
laggio che da lui prese il nome di Bytown, 
dette avvio ai lavori considerati per i tempi 
veramente faraonici. Nonostante le mille dif- 
ficoltà, soprattutto di carattere geologico e 
geografico, questi furono portât! a termine 
nel giro di 6 anni con una spesa di 5 milioni 
di dollari. Il risultato fu un’opera di inge- 
gneria — i dislivelli del terreno erano tali che 
si resero necessarie 47 chiuse — da destare 
l’ammirazione dei nostri contemporanei che 
in fatto di tecnologia certo la sanno assai piü 
lunga. Sia Hull che Bytown, l’una di fronte 
all’altra, continuarono a crescere alla media 
di cittadine industriose, specie dopo l’avven- 
to della ferrovia. Niente ne faceva prevede- 
re il destino di capitale. Tuttavia alcuni fat- 
tori giocavano segretamente a loro favore: 
la posizione a cavallo tra due stati, il Que­
bec e l’Ontario, e quindi l’incontro delle due 
culture prevalenti in Canada, la francese e 
l’inglese; la giusta distanza dalla frontiera

americana che permetteva uno scambio co- 
stante con il resto del continente e garanti- 
va una vigilanza attenta sui movimenti del 
potente rivale. Indubbiamente furono que­
sti gli argomenti che spinsero la Regina Vit- 
toria ad apportare senza indugio la sua rea­
le firma al decreto con cui nominava Otta­
wa — il nome indiano aveva sostituito quelle 
di Bytown — capitale delle Province del Ca­
nada. Era il 1858 e la città contava allora cir­
ca 10.000 abitanti.
Appena insignita di questo onore, la citta- 
dinanza si rese conto che doveva costruire 
in tutta fretta un Parlamento e subito fu ban- 
dito un concorso per la scelta del progetto. 
Vinse quello presentato da Thomas Fuller: 
una costruzione neo-gotica vagamente echeg- 
giante Westminster. Sulla collina prospicien- 
te il fiume, isolata da ogni altro edificio sorse 
la maestosa sagoma del parlamento canade­
se, che venne inaugurate il 6 giugno 1866. 
Quella storica seduta fu la prima e l’ultima 
dei rappresentanti delle Province del Cana­
da, perché l’anno successive nacque la Con- 
federazione, di cui facevano parte l’Ontario, 
il Quebec, il New Brunswick e la Nova Sco­
tia. L’edificio appena inaugurate era già 
troppo piccolo per uno stato che si appre- 
stava ad allargarsi sempre piü e dovette es- 
sere ingrandito via via che altre province ade- 
rivano al nucleo iniziale. Nel 1916 uno spa- 
ventoso incendio lo distrusse completamen- 
te. Si salvô solo la Biblioteca che a tutt’oggi
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1. Veduta del Parlamento.
2. Il Rideau Canal traslormato in pista di pattinaggio.
3. Veduta aerea del Parlamento.
4. La stagione dei tulipani.
5. Il Byward Market.
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rimane l’unico elemento originale. 
Parliament Buildings, o The Hill (il Colle) 
come piü familiarmente viene chiamato il 
parlamento canadese, costituisce una vista 
maestosa, sovrastante l’intera città che è sta- 
ta pianificata per non guastare l’effetto im- 
ponente dell’intero complesso governativo. 
AI tempo della Confederazione, gli impie- 
gati statali a Ottawa non erano piü di tre­
cento; oggi costituiscono due terzi della forza 
impiegatizia. La popolazione è composta es- 
senzialmente da «colletti bianchi» con la 
pubblica amministrazione come «industria» 
trainante. La lavorazione del legno e della 
cellulosa, con tutte le attività collaterali in- 
clusa l’editoria, ha ancora una certa impor- 
tanza ma il maggior datore di lavoro rima­
ne il governo federate.
A onor del vero, quando Ottawa venne no- 
minata capitale, i suoi abitanti non si preoc- 
cuparono soltanto di costruire il parlamen­
to ma si dettero subito da fare per migliora- 
re l’aspetto della città e renderla degna del

Ansa del Rideau Canal. (Foto di Ted Grant)

privilegio che aveva ricevuto. Fu istituita 
un’apposita Commissione (la National Ca­
pital Commission) con il compito di studia- 
re un modello di sviluppo armonico e fun- 
zionale per tramutare in cigno il brutto 
anatroccolo.
L’operazione non è stata né indolore né eco­
nomica, ma ha dato risultati positivi e so- 
prattutto ha create le premesse per uno svi­
luppo senza conflittualità, a differenza di ca­
pital! forse piü belle ma senza dubbio piü 
esposte ai traumi di una crescita veloce. 
Le banchine dei fiumi sono state ripulite dal­
le segherie e dalle cartiere e trasformate in 
passeggiate e giardini, la ferrovia è stata spo- 
stata, catapecchie e baracche abbattute per 
far posto a modérai complessi. Ma quello 
che gli urbanisti hanno avuto piü a cuore è

il rispetto della natura e il mantenimento di 
grandi zone verdi. Per far questo il gover­
no, anziché lasciare il problema alia discre- 
zionalità del comune, ha preferito gestirlo in 
prima persona, anche a costi elevati, acqui- 
stando Gatineau Park, un parco di 88 mila 
acri, e una larga fascia di terreno tutta in- 
terno alla città che è stata per il momento 
adibita a verde pubblico e che, negli an ni a 
venire, pud costituire una riserva per strut- 
ture ministeriali od opere di pubblica utili- 
tà. Questa cintura, unica nel suo genere, ha 
fatto si che anziché allargarsi a dismisura, 
la città si sviluppasse al di là, attraverso cen- 
tri satelliti soggetti a stretti vincoli urbani- 
stici — l’altezza delle abitazioni, i colori, il 
disegno, tutto deve essere consono all’am- 
biente e soggetto all’approvazione dei vici- 
ni. È cosi che sono nati Kanata e Carlsbad 
Springs, due quartier! residenziali complet! 
di ogni servizio e ben collegati al cuore del­
la città. Questo è senza dubbio Sparks Street 
Mall, una zona pedonale che si estende da

II Parlamento.

Confederation Square a Kent Street, affol- 
lata di negozi e di visitatori. Poco distant! 
sono Rideau Street, dove si trovano molti 
grandi magazzini tra cui The Bay, e Byward 
Market, il pittoresco mercato d.ei contadini 
che affluiscono dalla campagna con i loro 
prodotti, una tradizione che data dalla me- 
tà dell’800.
Il Iungo viale che costeggia il fiume Ottawa 
è Sussex Drive, dove si trova la Zecca che 
ogni anno conia 700 milioni di monete. Se 
vi accontentate di guardare la fiumana di da- 
naro senza allungare la mano, potete visitar- 
la a richiesta. Continuando la passeggiata 
troverete la mole squadrata del Municipio e 
poco piü in là, al n. 24, potrete intravvede- 
re tra gli alberi, ben nascosta alia vista dei 
curiosi, la residenza del Primo Ministre, una

costruzione del 1867. Voltato l’angolo ecco 
un’altra abitazione di lusso, Rideau Hall, se- 
de del Governatore Generale, una palazzi- 
na di stile vagamente georgiano situata al 
centro di un bellissimo parco.
In qualsiasi zona di Ottawa uno si trovi, è 
sempre dominate dalla mole schiacciante di 
Parliament Buildings, il complesso governa­
tivo che certamente vale un’accurata visita, 
se non altro per ascoltare il carillon di Pea­
ce Tower che con le sue 53 campane fa dei 
bellissimi concerti.
D’estate Ottawa si puo girare in bicicletta 
lungo gli appositi percorsi o risalire in bar- 
ca per il Rideau Canal che d’inverno si tra- 
sforma in una immensa pista di pattinaggio. 
Proprio dove il Canale confluisce nel fiume 
Ottawa, s’innalza la silhouette un po’ fiabe- 
sca dell’hotel Chateau Laurier, uno dei piü 
vecchi e famosi alberghi canadesi.
La stagione migliore per visitare la città ri­
mane la primavera inoltrata quando milio­
ni di tulipani la sommergono in un mare

Carico di tronchi sul fiume.

multicolore. Sono un lascito della Regina 
Giuliana d’Olanda che durante la guerra ave­
va trovato asilo in Canada e che alia fine del 
conflitto, in segno di apprezzamento e di ri- 
conoscenza per le valorose truppe canadesi 
e la generosa ospitalità, voile donare alla cit­
tà centomila bulbi selezionati.
Come si conviene a una capitale, Ottawa ha 
anche una intensa vita culturale, concentra- 
ta soprattutto in un complesso di recente co­
struzione, il National Arts Centre, che com- 
prende teatri, sale da concerto, studios. Ogni 
sera si puo assistere a spettacoli in inglese o 
francese o ascoltare musica. L’Orchestra del 
Centro, creata e diretta dal Maestro italo ca­
nadese Mario Bernard!, è considerata una 
delle migliori a livello internazionale.
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Canadair, un valide 
alleato dell'uomo 
contra il fooco
Impiegato per la prima 
volta in Italia Testate 
scorsa, il Canadair ha 
dimostrato tutta la sua 
efficacia nella lotta 
antincendio.
Questa estate, dopo i disastrosi incendi dello 
scorso anno e le polemiche che hanno susci- 
tato, si è ricorso all’impiego, per la prima 
volta in Italia, di due Canadair 215, i picco- 
li aerei antincendio canadesi che già erano 
stati sperimentati con successo dagli altri 
paesi della conca mediterranea. 11 loro uso 
si è subito dimostrato déterminante nell’e- 
stinguere i focolai che nei mesi estivi sono

divampati un po’ ovunque su tutto il terri- 
torio nazionale oer dolo o per la negligen- 
za degli autom .listi che gettano sbadata- 
mente mozzicom di sigarette e degli agricol- 
tori che bruciano le stoppie per pulire i campi 
e non sono in grado di arrestare poi il fuoco 
che avanza. Piccoli fuochi sprigionatisi qua 
e là improvvisamente, senza cause precise, 
in zone spesso impervie e difficili a raggiun- 
gersi da terra.
Se ne contano ogni anno a migliaia in un ter- 
ritorio che si estende dall’isola di Pantelle- 
ria alia frontiera francese con crepacci, bo- 
schi inaccessibili, paesi sperduti, e una ra- 
gnatela di cavi elettrici che rendono diffici­
le volare a bassa quota. Per questo primo 
anno, i Canadair sono rimasti nelle mani 
esperte di piloti canadesi che hanno avuto 
anche il ruolo di istruttori. «Per arrivare vi- 
cino al fuoco e avere dei risultati soddisfa- 
centi — ha osservato uno dei piloti — l’ae- 
reo deve mantenere una stabilité ecceziona- 
le a bassa quota e a velocità ridotta. È que­
sta la caratteristica piü pregevole del Cana­
dair, sia ai fini dell’efficienza che a quelli di 
sicurezza per l’equipaggio».
1 due aerei in dotazione non sono stati mai 
fermi: piü di 500 ore di volo, 2.500 riforni- 
menti in laghi, fiumi e mare, 11.300.000 li- 
tri d’acqua riversati sugli incendi. «Le carte 
idriche necessarie per rifornirsi non sono an- 
cora pronte e spesso abbiamo dovuto cavar- 
cela da soli, finendo su specchi d’acqua quasi 
inaccessibili come piccoli laghi, fiumi in ma- 
gra, mari in tern pesta. La manutenzione e 
la revisione venivano fatte di notte, per non 
perdere tempo. Moite volte la lotta contro 
il fuoco è stata portata avanti fino a tarda 
sera quando era troppo buio per vedere». 
All’inizio i piloti canadesi erano due, poi so­
no diventati quattro e nei due mesi di servi- 
zio non hanno avuto praticamente un gior­

no di vacanza. Gli incidenti sono stati mini­
mi: un aereo è rimasto danneggiato da de- 
triti galleggianti sul mare e c’è voluto un 
giorno per ripararlo, mentre l’altro, in pic- 
chiata, è stato colpito da un’onda trasver- 
sale ed è dovuto rimanere fermo nove giorni. 
I canadesi hanno istruito sei colleghi italia- 
ni che ora prestano la loro opera come se­
cond! piloti.
Gli sganci avvengono a 10 metri dal suolo 
e nonostante le folate di intense calore che 
salgono da terra, il 215 rimane molto stabi­
le e mette a segno i colpi con precisione. 
Occasionalmente il Canadair pud lavorare 
anche a distanza di 35 chilometri dal luogo 
di rifornimento, ma è chiaro che minore è 
la distanza maggiore è l’intensità dell’attac- 
co. In molti casi hanno bombardato il fuo­
co ogni due minuti, in un caso anche ogni 
45 secondi.
La loro perizia era uno spettacolo a vedersi 
e spesso il pubblico e le guardie forestall re- 
stavano a guardare ammirati la rapidité e la 
precisione degli assalti ripetuti con quello che 
potremmo definire vero virtuosismo.
I piloti non mollavano mai il fuoco, salta- 
vano i pasti, volavano al limite della visibi­
lité e delle proprie forze, fino a restare a bor- 
do 10/12 ore al giorno. Questo loro costan- 
te sacrificio ha consentito una intensa uti- 
lizzazione dei mezzi nonché il conseguimento 
di brillanti risultati nella lotta contro gli 
incendi.
La loro opera ha avuto il pieno sostegno del­
le autorité italiane e si è svolta con la pre- 
ziosa collaborazione del Ministero dell’Avia- 
zione Civile, 1’Ente per l’Assistenza al Vo­
lo, le autorité aeroportuali, il Controllo del 
Traffico Aereo Militare, il Centro Operati­
ve per la Protezione Civile, il Centro Soc- 
corso Aereo di Ciampino, 1’Alitalia, la Es­
so e l’Agip. *
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LO SPAZIO 
A MISURA D'UOMO

9m

Raymond Moriyama: plasmare 
lo spazio per ridare all’individuo 
la sua identità umana.

1. II Centro delle Scienze di Sudbury.
2. Esterno del Centro Civico di 

Scarborough e planta.
3. Centro delle Scienze dell’Ontario.
4. Interno della Biblioteca 

di Toronto Metropolitana.
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II simbolo giapponese che 
ha ispirato la struttura 
architettonica del Centro 
delle Scienze deM'Ontario.

L’ingresso in un edificio pubbli- 
co pub spesso risultare trauma- 
tico. La folia, gli spazi vuoti, 
l’assenza di precisi punti di rife- 
rimento concorrono a creare uno 
stato di confusione psichica; 
l’imponenza monumentale e 
l’impersonalità finiscono col so- 
praffare il nostro senso di iden­
tità e di individualisme. Ci sen- 
tiamo intimiditi, confusi, indife- 
si, schiacciati nell’anonimato; 
proprio lo stato d’animo peggio- 
re per affermare i nostri diritti ed 
aprirci al prossimo.
Raymond Moriyama, un archi- 
tetto di origine giapponese ma di 
formazione canadese, è uno de- 
gli assertori piü convinti della né­
cessité di ricercare una struttu­
ra architettonica che non provo- 
chi alienazione. «Gli spazi pub- 
blici e privati — dice — posso- 
no compenetrarsi in modo da 
dare alla gente comodità e fidu- 
cia, due requisiti essenziali per 
renderla ben disposta. Infatti so­
no queste le premesse perché 
ognuno possa sviluppare le sue 
potenzialità e sia pronto a con- 
dividere le proprie sensazioni, 
creando quel senso comunitario 
tanto importante per la società 
odierna ma tanto difficile a 
raggiungersi».
Le teorie di Moriyama sono me- 
glio di tutto illustrate dai numé­
ros! progetti che l’équipe da lui 
diretta ha eseguito in Canada, 
Stati Uniti, Inghilterra, nei quali
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linee slanciate e avveniristiche 
sfruttano lo spazio nel pieno ri- 
spetto della dimensione umana 
e materiali modernissimi si fon- 
dono armonicamente con de­
menti natural!, senza mai preva- 
ricare sull’ambiente circostante. 
II Centro delle Scienze dell’On- 
tario, la Biblioteca di Toronto 
Metropolitana, il Centro Cultu­
rale Giapponese-Canadese, il 
Centro Civico di Scarborough, 
il Centro delle Scienze di Sudbu­
ry, sono solo alcune delle strut- 
ture rivoluzionarie e innovatrici, 
che hanno reso famoso nel mon- 
do il nome di Moriyama.
Di tutti i luoghi, nessuno come 
Toronto si adatta meglio a tra- 
durre in pratica il messaggio 
umanitario di questo ingegnoso 
architetto, impegnato a ricerca­
re la fratellanza dove maggiore 
è la diversité. Soprannominata 
un tempo «Toronto la Buona» 
per la cultura strettamente an- 
glosassone e profondamente pu- 
ritana, la città ha subito muta- 
menti radical! dopo la massiccia 
ondata migratoria degli anni ’50 
e ’60 ed è diventata una grossa 
metropoli con una popolazione 
mista che parla oltre 127 lingue. 
La Biblioteca di Toronto Metro­
politana, terminata nel 1977, co- 
steggia una delle arterie piü ru- 
morose e caotiche della città. Il 
pedone che desiderasse un po’ di 
quiete non ha che da rifugiarsi 
nella strada interna della Biblio­

teca, tra cespugli e fontane gor- 
gheggianti e qui decidere se en- 
trare o meno nel grande atrio do­
ve si affacciano i quattro piani 
del complesso. Là, isolate dal 
rumore, ritroverà un senso di si- 
curezza e di pace, in un ambien- 
te ben illuminate, e con un’ar- 
redamento allegro in una gam­
ma di colori degradanti sul ros­
so e il marrone. La disposizione 
dei libri è ben segnalata e gli 
ascensori seguono traiettorie vi- 
sibili in modo che il visitatore 
pud subito dirigersi nel reparto 
che lo intéressa. Ogni piano of­
fre zone che potremmo definire 
«personali», dove la gente pud 
riposarsi, incontrarsi, leggere o 
semplicemente sostare a pensa- 
re e sognare. La funzionalità è 
estrema. Oltre ai libri, c’è un 
ampio settore audio-visivo, 
provvisto di televisor!, dischi, re­
gistrator!, nastri. Come negli al- 
tri progetti di Moriyama, anche 
qui si è costruito tenendo conto 
delle esigenze degli handicappa- 
ti: rampe, telefoni spécial!, ban- 
chi bassi, porte molto larghe.
Il concetto che ha ispirato il Cen­
tro delle Scienze dell’Ontario è 
il segno giapponese che simbo- 
leggia l’anima: tre edifici cilin- 
drici aperti su un lato e intercon- 
nessi, che rappresentano l’uomo, 
la scienza e la natura. Origina- 
riamente il Centro era stato pro- 
gettato per accogliere 200.000 vi- 
sitatori l’anno, ma Moriyama e

la sua équipe lo hanno ampliato 
fino ad ospitare 1.500.000 per- 
sone e da quando è stato costrui­
to la massiccia frequenza ha da- 
to loro ragione.
Considerate un’ardita innova- 
zione nel campo dei musei, ha 
attratto studiosi e curiosi da tut­
to il mondo. Il perché non è dif­
ficile a capirsi: anche qui lo spa­
zio è stato sfruttato per indurre 
gentilmente il visitatore ad entra­
re, destare il suo interesse, met- 
terlo a suo agio, e indurlo alla 
scoperta dimostrandogli l’inter- 
dipendenza dell’uomo con la na­
tura e il sapere. Il terreno su cui 
è stato edificato il complesso era 
collinoso, ma anziché spianarlo 
Moriyama ha preferito osserva- 
re la pendenza naturale e costrui- 
re a livelli divers!, senza alterare 
l’ambiente.
Anche il Centro delle Scienze di 
Sudbury si ispira alla natura del 
luogo; la roccia vulcanica vec- 
chia di milioni di anni che costi- 
tuisce il bacino di Sudbury e il 
fiocco di neve, simbolo dell’era 
glaciale che plasmo queste terre 
nordiche. Ecco dunque due edi­
fici a forma esagonale connessi 
tra loro da un tunnel scavato nel­
la pietra.
Altro esempio di funzionalità ar­
chitettonica è il Centro Civico di 
Scarborough, una cittadina po- 
co distante da Toronto, sulle ri­
ve del Lago Ontario. Era neces- 
sario un grosso complesso per 
ospitare tutti gli uffici comuna- 
li. Sempre tenendo présente il 
concetto che pubblico e privato 
devono compenetrarsi per met- 
tere l’individuo a proprio agio, 
Moriyama ha costruito una 
grande sala centrale, chiusa su 
un lato da una vetrata alla fino 
al soffitto, e circondata sugli al- 
tri tre da quattro ordini di bal- 
conate sulle quali si affacciano 
i vari uffici, chiaramente indica- 
ti. Cosi lo spazio centrale rima- 
ne in piena luce, aperto sul pae- 
saggio e l’intera struttura dei ser- 
vizi offerti dalla municipalité è 
individuabile a prima vista. La 
sala del consiglio comunale, 
quando non c’è seduta pub es- 
sere adibita ad altri usi, sempre 
di pubblica utilité. Tutto l’edi- 
ficio, nella sveltezza delle forme, 
la funzionalità della distribuzio- 
ne, la luminosité dell’ambient e 
dà l’immagine di una democra- 
zia moderna e di un rapporte 
nuovo tra cittadino e burocrazia.

*
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Jack McClelland editore
Far l’editore in un paese come il Canada dove le lingue nazionali sono due, 
francese e inglese, è impresa difficile: si deve competere con il mercato di New 
York, Londra, Parigi. Per molti anni, Jack McClelland, présidente della 
società éditrice McClelland & Stewart, si è impegnato in questa battaglia.
Sotto la sua direzione la casa éditrice ha fatto conoscere una schiera di autori 
canadesi di lingua inglese, ha creato un’importantissima collana storica ed ha 
pubblicato una serie tascabile di classic! della letteratura canadese, facendo 
tradurre quelli di lingua francese in inglese, per renderli accessibili a un piü 
largo pubblico. Recentemente ha organizzato, a Toronto, una serata di gala — 
la «notte dei cento autori» — dove molti degli esponenti piü prestigiosi della 
cultura canadese si sono incontrati per promuovere una conoscenza piü 
articolata e vasta della vita letteraria del Canada.

D. Com’è entra to nell’editoria?
R. Quando ero all’università feci 
un test altitudinale e risultô che 
avrei avuto piü successo nel cam- 
po in cui mio padre era piü in­
fluente. Si da il ease che mio pa­
dre fosse un editore. 
Naturalmente, sto scherzando, 
ma il fatto è che non si puo cre- 
scere in una famiglia di editori 
senza interessarsi agli scrittori e 
ai libri. Non si puô essere a con- 
tatto con autori fin da giovane, 
senza rimanerne impressionati, 
anche se non tutti possono pia- 
cere. Mi capitô di conoscere 
molto bene alcuni dei maggiori 
scrittori canadesi dell’epoca. Fu 
dunque naturale che mi interes- 
sassi all’editoria.
Sia mio padre che mia madre 
erano contrari a che entrassi nel- 
la ditta di famiglia e ne avevano 
buoni motivi. Innanzi tutto, tro- 
vavano che era un mestiere du- 
ro, una battaglia senza fine con­
tra difficoltà enormi. Mio padre 
aveva avuto successo, ma mia 
madre era dell’opinione che il 
prezzo pagato fosse troppo alto. 
Inoltre e’erano degli impegni 
verso soci minoritari che mi im- 
pedivano di entrare nella società. 
Decisi dunque di diventare awo- 
cato e tanto per cominciare mi 
iscrissi al corso piü difficile che 
offrisse l’Università di Toronto: 
Ingegneria Fisica. Dopo due an­
ni entrai nella Marina allora im- 
pegnata nella II Guerra Mondia­
le. Quando tornai a casa, alla fi­
ne della guerra, le cose erano 
cambiale. Gli affari stavano an-

dando benissimo, in parte a cau­
sa della guerra stessa. I soci mi­
noritari erano usciti per andare 
a dirigere la succursale di una ca­
sa éditrice americana. Mio padre 
desiderava che io lo aiutassi e l’i- 
dea mi entusiasmô. Presi un di­
ploma in arte all’Università di 
Toronto in un anno e mezzo 
mentre contemporaneamente 
frequentavo, come potevo, cor- 
si di letteratura. Entrai in ditta 
ma nel giro di poco tempo gli 
elementi all’origine del boom (al- 
ti profitti durante la guerra) 
scomparvero e l’editoria torno 
ad essere ancora una volta una 
lotta per la sopravvivenza.

Stephen Leacock nella «New 
Canadian Library» una delle 
prime collane tascabili per 
rendere la letteratura 
canadese accessibile a tutti.

D. Qual’è stato il momento piü 
difficile?
R. Dopo due anni di negoziati, 
ero riuscito a trovare un accor- 
do con due soci danarosi per il 
rifinanziamento della McClel­
land and Stewart che ci avrebbe 
consentito di fronteggiare i pro- 
blemi di disponibilité contante 
connessi all’espansione. Ognuno 
di noi aveva un terzo delle azio- 
ni; loro avrebbero dovuto met- 
tere i soldi, io le capacité mana­
gerial!. Dopo che avevamo tro- 
vato un pieno accordo — il con­
tralto finale, perd, non era an­
cora stato firmato — fu subito 
chiaro che il mandate che mi au-

torizzava a dirigere l’operazione 
senza interferenze era pura uto­
pia. O accettavo fin dall’inizio 
delle intromissioni che sarebbe- 
ro senza dubbio aumentate col 
tempo o mandavo tutto all’aria. 
È quello che feci. La ditta so- 
pravvisse lo stesso, ma subi le 
conseguenze del mio gesto. Tut- 
tavia lo rifarei.

D. Quali sono stati gli autori phi 
difficili a t rat tare?
R. Stranamente quelli piü diffi­
cili non sono i piü esigenti. Que­
st! ultimi sono i piü professioni- 
sti, una cosa che io ammiro. Gli 
autori piü esigenti con cui ho

5s".......

W. J.FCCITS

1663-1701
Un’opera dello 
storico W.J. 
Eccles nella 
celebre serie 
-The Canadian 
Centenary 
Series».
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avuto a che fare sono nell’ordi- 
ne: Pierre Berton, Peter C. New­
man, Roloff Beny, anche se Be- 
ny pud essere piü appropriata- 
mente considerate un creatore di 
libri piuttosto che un autore. II 
pivi difficile era forse Hugh Gar­
ner, uno dei grandi scrittori ca- 
nadesi. Sapeva che non mi pia- 
ceva un certo romanzo che sta- 
vamo per pubblicare. Quando il 
libre andd male, dette la colpa 
a me. Questa non è la prima vol- 
ta che una cosa del genere suc­
cédé nel nostro mestiere. È ov- 
vio che non feci niente per osta- 
colare il libro, ma è anche vero, 
in lutta franchezza, che se mi 
fosse piaciuto di piü, me ne sa- 
rei potuto occupare con piü ef- 
ficienza e migliori risultati. Non 
era uno dei suoi romanzi miglio­
ri. La disputa tra noi continué 
per circa 10 anni ma fortunata- 
mente facemmo la pace qualche 
anno prima della sua scomparsa.

D. Perché gli scrittori canadesi 
non sono conosciuti all’estero?

R. Il vero problema è questo. Lo 
scrittore serio, sia saggista che 
romanziere, si dedicherà soprat- 
tutto a trattare soggetti, ambien- 
ti e terni a lui familiari.
È un dato di fatto. 11 triste risul- 
tato è che meglio riescono a de- 
scrivere la realtà canadese, piü 
difficile è per loro trovare un 
mercato internazionale. Come 
soggetto e come ambiente il Ca­
nada è ristretto ai propri confi- 
ni. Per gli americani, il Canada 
non vale niente. Fortunatamen- 
te sul mercato europeo va un po’ 
meglio ora. L’esiguità del nostro 
mercato interno e la scarsa po- 
polarità di temi canadesi a livel- 
lo internazionale sono una bar- 
riera quasi insormontabile per 
tutti, tranne per un gruppo di 
grandi scrittori canadesi.

D. E cos’è che non funziona nel- 
I’editoria canadese?

R. Niente. Ritengo che oggi ope- 
rino alcuni ottimi, giovani edi­
tor!; in effetti mai ne abbiamo 
avuti di cosi bravi. Fino a poco 
tempo fa, non era un settore che 
attraeva. Chi vuole rischiare di 
perdere soldi? Grazie ai sussidi 
governativi, federali e provincia- 
li, oggi ci sono forse troppi edi­
tor! canadesi e si stampano trop­
pi libri. Nonostante cid, perd, la 
qualità è migliorata. È un lavo-

ro duro che ha bisogno di sussi­
di, ma gli aiuti assistenziali han- 
no sempre un costo.

D. Avere a che fare con due cul­
ture — l’inglese e la francese — 
in un solo paese, che problemi 
présenta?

R. Comincerei col chiarire che in 
campo letterario tra le due cul­
ture non c’è molto rapporto. 
Quello che voglio dire è che nel 
Canada francese si vendono po- 
chissimi libri anglo-canadesi e lo 
stesso avviene nell’altro caso. 
Questo è in parte dovuto al fat­
to che il romanzo anglo- 
canadese si ricollega alia lettera- 
tura americana e in seconde luo- 
go, oggi, a quella inglese, men- 
tre la cultura franco-canadese è 
legata al romanzo francese o eu­
ropeo. Questo limita chiaramen- 
te il mercato. Le due culture so­
no terribilmente diverse anche se 
entrambe si identificano con il 
Canada e si considerano cana­
desi.
Che io sappia, l’unico autore che 
ha avuto un certo successo di cri- 
tica e di pubblico sia in lingua in­
glese che in francese, è Gabriel- 
le Roy. Ce ne sono altri che so­
no andati bene, come Marie- 
Claire Blais, Roger Lemelin ecc. 
ma di gran lunga l’unica che ha 
avuto un ruolo considerevole 
nelle due culture è Gabrielle 
Roy.

D. Che ci dice della «Notte dei 
cento autori»? *

R. Abbiamo avuto la partecipa- 
zione di 107 importanti autori 
canadesi. Sembra sia stato un 
grande successo. Siamo riusciti 
a raccogliere un sacco di soldi 
per il Fondo di Sviluppo per gli 
Scrittori. Mi sento molto obbli­
gato nei riguardi degli autori che 
hanno aderito e molti dei piü no­
li lo hanno fatto. L’unica cosa 
che mi displace è che ce ne sono 
alcuni che per una ragione o l’al- 
tra non hanno partecipato.
La crisi economica ha reso le co­
se piü difficili. Millecinquecen- 
to dollar! a tavolo non era certo 
un prezzo popolare, ma abbia­
mo contato 100 tavoli e 107 au­
tori presenti. *

* La notte dei cento autori è stata 
una serata organizzata per raccoglie­
re fondi a favore del Writers' Deve­
lopment Trust. Ogni autore invita- 
to a partecipare sedeva a capotavo- 
la. Cli ospiti che volevano il privile­
ge di sedersi al suo stesso tavolo do- 
vevano versare un contributo.

Sede dell'Akademie der Künste a Berlino.
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BERLINO: INVERNO '83
La piü grande mostra di arte canadese 
mai organizzata all'estero.

Dal 5 dicembre 1982 al 30 gennaio 1983, l’Akademie der Kün­
ste di Berlino ospiterà la piü grande mostra di arte canadese 
mai organizzata all’estero. Si chiamerà OKanada e raccoglie- 
rà, con una introduzione illustrative, le varie forme di espres- 
sione artistica della société canadese: architettura, pittura, vi­
deo, film, letteratura, balletto, teatro, musica. II progetto, che 
è il risultato di cinque anni di preparazione, è stato portato a 
termine con I’aiuto del Ministère degli Affari Esteri e del Ca­
nada Council. A questa monumentale mostra seguirà un fe­
stival delle arti canadesi che si terrà a Stoccarda dall’8 feb- 
braio al 20 marzo.
L Akademie der Künste di Berlino ha allé spalle una lunga tra- 
dizione che la colloca tra le istituzioni cultural! tedesche piü 
prestigiose. Fondata nel 1696 dal Principe Elettore Federico 
III sul modello dell’Accademia di Francia, con lo scopo di aiu- 
tare ad affermarsi i giovani artisti dell’epoca, I'Akademie si am- 
plio con gli anni per includere un sempre maggior numéro di 
discipline.
Divenuta la palestra accademica degli artisti e intellettuali te- 
deschi durante la Repubblica di Weimar, venne chiusa con I’av- 
vento del nazismo. La sua sede fu distrutta durante la guerra 
e le prime riunioni del dopoguerra ebbero luogo in una casa 
privata. Nel 1960 le fu assegnato un nuovo edificio nel Berlin 
Tiergarten e furono aggiunte nuove sezioni. Ora dispone di 
tre grandi sale per esposizioni, un teatro da 700 post!, sale 
da ricevimento, archivi, uffici, laboratori. La sua attività oc­
cupa un ruolo di grande rilievo nella vita culturale di Berlino.
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La pittura canadese non è molto conosciu- 
ta in Italia, ma ha una lunga tradizione che 
la colloca tra le espressioni artistiche piü de- 
gne di attenzione e piü peculiari a un certo 
tipo di société e soprattutto di ambiente 
esterno. Improntata aile grandi distese e ai 
paesaggi mutevoli, plasmata dagli eventi sto- 
rici da cui è scaturita, essa traccia negli anni 
un’immagine fedele e lineare della storia di 
un popolo.
Nella Nouvelle France (1605-1760) la pittu­
ra assunse forme religiose e fu impiegata 
massicciamente per propagare il credo cat- 
tolico tra le popolazione indiane. Per esem- 
pio, nel dipinto attribuito a Fra Luc che ri- 
trae «La Francia che porta la fede agli in- 
diani della Nouvelle France» si scorge all’in- 
terno del quadro un’immagine usata per fi­
ni propagandistici. Altri dipinti ritraggono 
suore o autorité ecclesiastiche. Si ritrovano 
anche opere ispirate a paesaggi, ma queste 
generalmente servivano da complemento a 
soggetti religiosi.
Del tutto diversa, invece, fu l’esperienza pit- 
torica del Nord America britannico, che as­
sunse una dimensione assai piü complessa. 
Gli ufficiali addetti allé guarnigioni dissemi­
nate su tutto il territorio — Halifax, Mon­
treal, Quebec — erano addestrati ad esegui- 
re fedeli rilevamenti topografici dei paesag­
gi circostanti. Tale pratica si sviluppo sotto 
l’influenza del movimento romantico, po- 
nendo 1’enfasi sull’elemento naturale, l’in- 
solito, il primitive, l’esotico, il pittoresco. 
Questi colti gentiluomini abbozzarono pae­
saggi, indigeni, le nuove citté colonial!, e, as- 
sieme allé loro controparti civili, costituiro- 
no un pubblico di conoscitori per i pittori 
professionisti che visitavano le colonie o vi 
lavoravano.
La société dominata dagli inglesi aveva un 
carattere secolare e a Quebec e Montreal al­
ia fine del XVIII secolo si sviluppo una bor- 
ghesia urbana che negli anni 1780 e 1790 det­
te avvio a un vero e proprio boom del ritrat- 
to, cui fece fronte una schiera di artisti fran- 
cofoni di talento come Louis Dulongpré 
(1754-1843), François Beaucourt (1740- 
1794), e, a Quebec, François Baiilairgé 
(1759-1830). La Rivoluzione Francese e le 
guerre napoleoniche avevano isolato Mon­
treal e Quebec dalla cultura francese metro- 
politana e costretto gli artisti francofoni lo­
cal! a seguire un’evoluzione personate. Jean- 
Baptiste Roy-Audy (1778-1848), che aveva 
viaggiato estensivamente in mission! eccle­
siastiche, ci ha lasciato un buon esempio del­
la tradizione primitiva franco-canadese in 
quadri deliziosamente pénétrant! e formal- 
mente ricchi.
Joseph Légaré (1795-1855), che aveva acqui- 
stato una bella collezione di dipinti europei, 
fu il pioniere dei paesaggi ad olio e di una 
sérié di «reportage» pittorici su avvenimen- 
ti contemporanei: la peste, una frana, e un 
terribile incendio nel sobborgo quebecchese 
di Saint-Roch, «L’incendio del quartiere 
Saint-Roch» (1845). Antoine Sébastian Pla- 
mondon (1802-1895), nato vicino a Quebec,

PITTURA CANADESE
dalla nascita della Nuova Francia 
alla creazione dello stato canadese

1. Antoine Plamondon: 
Ritratto di Suor Saint - 

Alphonse - 1841, tela 
(The National Gallery of 

Canada).

2. Cornelius Krieghoff: II 
mercato Vecchio, 
Montreal - 1851/3 

acquerello e gouache 
(Sigmund Samuel 

Collection).
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3. Adolphe 
Vogt: Cascate 
del Niagara - 

1869, tela (The 
National 

Gallery of 
Canada).

4. Lucius 
Richard 
O'Brien: Alba 
sul Saguenay - 
1880, tela (The 
National 
Gallery of 
Canada).

5. Otto Jacobi: 
Ruscello nella 
foresta - 1869. 
acquerello 
(The National 
Gallery of 
Canada).

aveva prima studiato con Légaré e poi, alia 
fine degli anni 1820, a Parigi. Tomato in pa- 
tria nel 1830, si specializzô nel ritratto e ne 
dipinse alcuni tra i pin delicati e toccanti, ol- 
tre ad affrontare soggetti religiosi e scene di 
vita quotidiana.
Nel frattempo, il traffico delle pelli continua- 
va a stendere i suoi tentacoli sul continente 
e a diffondere racconti di vaste distese e di 
tribü esotiche. Queste storie colpirono pro- 
fondamente la fantasia di un artista, Paul 
Kane (1810-1871), che agli inizi degli anni 
1840 aveva lungamente studiato e viaggiato 
in Italia. Grande ammiratore dell’opera del- 
l’americano George Gatlin, Kane, una vol- 
ta tomato in patria, intraprese una serie di 
viaggi tra gli indiani, ritraendo tutto quello 
che vedeva. Nel 1848 fece una personale a 
Toronto. I suoi soggetti — bufali, capi in­
diani, accampamenti, paesaggi del West —, 
suscitarono molta curiosità e nel 1859 egli 
pubblicô un libro «Vagabondaggi di un ar­
tista tra gli Indiani del Nord America» che 
ebbe subito un grande successo e che è con- 
siderato tuttora un classico canadese. 
Cornelius Krieghoff (1815-1872), il grande 
contemporaneo di Kane, era nato ad Am­
sterdam, aveva avuto una giovinezza piut- 
tosto avventurosa girovagando per l’Euro- 
pa e gli Stati Uniti orientali, e alia fine ave­
va messo su casa con Louise Gautier vicino 
a Montreal, dove si era affermato subito tra 
gli artisti del posto con quadri raffinati co­
me «Il ponte di ghiaccio di Longueil».
I suoi quadri, paesaggi e immagini pittore- 
sche della vita agreste franco-canadese, lo re- 
sero popolare con la borghesia anglofona ma 
non con quella francese che forse gli rimpro- 
verava una visione un po’ troppo rosea e pa- 
ternalistica. Trasferitosi a Quebec City, piü 
a nord di Montreal e in un clima piü imper- 
vio, egli seppe rinnovare il proprio reperto- 
rio con bellissimi paesaggi e scene di vita In­
diana. Un successive viaggio in Europa ar- 
ricchi la sua sensibilité artistica ulteriormente 
e lo collocô tra i migliori pittori canadesi. 
Alla fine degli anni 1850, l’Ontario Méridio­
nale era stato in gran parte colonizzato e ave­
va dato vita a una miriade di prospéré co- 
munità rurali formate da piccole fattorie e 
centri agricoli che facevano capo alla città 
di Toronto. In questo ambiente, molti arti­
sti inglesi immigrati si dedicarono a dipin- 
gere paesaggi e scene di vita quotidiana che 
riflettevano il loro sforzo, dal punto di vi­
sta stilistico, di riprodurre la campagna in- 
glese in una cornice canadese. L’esposizio- 
ne della Provincia del Canada Superiore, isti- 
tuita nel 1846, offriva agli artisti locali la 
possibilité di esibire le loro opere annual- 
mente attraverso tutto il territorio, dando lo­
ro un senso di continuité.
William G. R. Hind (1833-1889) è un arti­
sta dell'epoca che viaggiô motto per il con­
tinente americano esprimendosi in uno stile 
personalissimo, e catturando nella sua visio­
ne la peculiarité dell’esperienza nord ame- 
ricana. Anche Daniel Fowler (1810-1894), 
che si era stabilito vicino a Kingston, Onta-
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Cornelius Krieghoff: Paesaggio invernale - 1849, tela (The National Gallery of Canada).

“ >>

rio, seppe sviluppare un genere estremamen- 
te individuate, pur Iimitandosi a nature mor­
te e paesaggi. Robert Whale (1805-1887), 
che, diversamente dai suoi colleghi, dipin- 
geva per vivere, ci ha lasciato ritratti, pae­
saggi, studi di vita quotidiana. Agli inizi, 
molti dei suoi quadri riflettevano la nostal­
gia dei clienti per i paesaggi europei, piü cu- 
rati e definiti, ma in seguito, come dimostra- 
no le immagini dei treni in corsa, comincia- 
no a comunicare l’entusiasmo e l’aspettati- 
va per l’apertura di un vasto, nuovo 
continente.
Mentre i pittori inglesi dell’Ontario aveva- 
no soprattutto una visione pastorale e inti- 
mista, a Montreal si era formato un gruppo 
di pittori che iniziava a introdurre nella pit- 
tura canadese una nuova dimensione. Otto 
Jacobi (1812-1901) produsse tele monumen­
tal! in cui luminosité, sense dello spazio e 
dimensione evocavano senza indugi la «su­
blimité» del paesaggio canadese e nord ame- 
ricano, come ne «Le cascate di S. Anne, 
Quebec» (1865). William Raphael 
(1833-1914), anch’egli nato in Germania co­
me Jacobi, infuse una nuova forza a diversi 
soggetti — come «Immigrant! a Montreal» 
(1866) — con studiati effetti di luce, ardite 
simmetrie, e una luminosité e compostezza 
che dovevano in seguito diventare tipiche di 
molta arte canadese. Adolphe Vogt 
(1842-1871) dipinse le «Cascate del Niaga­
ra» nel 1869, e apporté all’arte paesaggisti- 
ca canadese un tratto piü arioso, un senso 
della dimensione, un’intensité di significa- 
to .
La posizione di Montreal come capitale del- 
l’arte canadese fu consolidata nel 1860 con 
la fondazione dell’Associazione d’Arte Ca­
nadese da parte di un gruppo di eminenti uo- 
mini d’affari. Scopo dell’Associazione era 
di organizzare mostre, collezionare opere, e 
promuovere le arti in senso lato. A questa, 
sempre a Montreal, si aggiunse, nel 1867,

un’altra istituzione: la Société degli Artisti, 
fondata, tra gli altri, da Jacobi, Raphael, 
Vogt. Allan Edson (1846-1888) e Henry San- 
dham (1842-1910) furono tra quelli che sep- 
pero dare maggiore impulso alla Société, che 
tenne l’ultima mostra nel 1872.
Intanto il centro dell’attivité artistica si era 
spostato a Toronto, dove, nel 1873, la So­
ciété degli Artisti dell’Ontario organizzo la 
prima esposizione. Alla sua creazione ave- 
va partecipato attivamente John A. Fraser 
(1838-1898), un bravo paesaggista, ma dal 
1874 al 1880 la scena fu dominata soprat­
tutto dal suo rivale, Lucius R. O’Brien 
(1832-1899), il cui stile «luminista», deriva- 
to in parte dai pittori tedeschi di Montreal, 
face va uso di colori delicati, atmosfere, luci 
riflesse per infondere a dipinti di grandiose 
scene natural! un sublime senso dell’ordine, 
come nel famoso «Alba sul Saguenay» 
(1880). O’Brien che godeva dell’appoggio 
delle autorité politiche e sociali di quel pé­
riode, cruciale per 1’epopea canadese, — la 
Confederazione era nata nel 1867 e la fer- 
rovia transcontinentale era stata costruita tra 
il 1871 e il 1887 — si adoperô perché la pit- 
tura assumesse il ruolo che le spettava nel- 
1’ambito della crescita della nazione. Viag- 
giô molto per tutto il paese e pubblico due 
monumentali volumi d’arte, «Canada Pit- 
toresco» (1882), che per primi fecero cono- 
scere al vasto pubblico la grandiosité e la va­
riété del paesaggio canadese. Altro eminen- 
te pittore dell’epoca fu Frederick Arthur 
Verner (1836-1928) che, dopo aver combat- 
tuto in Italia con Garibaldi, raggiunse a To­
ronto una grossa popolarité specializzandosi 
in grandi olî orizzontali su soggetti quali in- 
diani e paesaggi, e seppe infondere ai suoi 
quadri un senso di spazio, luminosité e quie- 
te come in «Accampamento indiano al tra- 
monto» (1873) e «La parte alta di Ottawa» 
(1882). *
* Vedi foto ultima pagina (Prima puntata)

MUSKA
ARCHITETTURA

II ballerino Danny Grossman.

Quest’estate, agli inizi di settembre il Ca­
nada è stato protagonista di un festival sen­
za precedenti nella sua storia. Era la prima 
volta infatti che una rappresentanza cosi 
massiccia di artisti veniva ospitata all’este- 
ro con un programma tutto canadese, dal- 
l’A alla Z.
«Musicarchitettura ’82», la manifestazione 
che si è svolta per tre settimane all’Aquila, 
è nata dalla volonté e dalla costanza di due 
persone, in particolare: Nino Carloni, diret- 
tore artistico della Société Aquilana dei Con- 
certi, una delle piü prestigiose nel suo gene­
re, e Ann Summers, organizzatrice e mana­
ger canadese che per anni si è battuta per far 
conoscere in Italia quanto di meglio il suo 
paese poteva offrire a livello musicale, e che 
ora finalmente ha potuto raccogliere i pri­
mi soddisfacenti frutti di una lunga opera di 
persuasione. Gli operator! cultural! italiani 
si erano dimostrati all’inizio un po’ increduli 
di fronte al fatto che una nazione giovane 
e pressoché sconosciuta sul piano artistico
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Le delegazioni dell'Ontario 
e del Quebec
Le delegazioni delle Province dell’Onlario e del Quebec sono slate create con lo scopo di promuovere 
all'estero le relazioni economiche e cultural!, aiulare gli uomini d'affari, e incrementare gli scamhi 
a tutti i livelli.
Ecco le nomine piü recenti: il professor Jean Martucci per il Quebec e la signora Adrienne Clarkson 
per l'Ontario.

losse in grado di offrire e di insegnare qual- 
cosa all’Italia, che vanta tradizioni millena­
ry e la reputazione di maestra di lutte le ar- 
ti. Invece si è trattato proprio di una lezio- 
ne in plena regola. I duecento e piü artisti 
che per venti giorni hanno sciamato per le 
stradine medievali del capoluogo abruzzese 
hanno portato con sé una ventata di novità, 
tanto entusiasmo e soprattutto una prepa- 
razione e una dedizione che hanno finito per 
contagiare e conquistare anche i pill scettici. 
Tre settimane di concerti sinfonici e came- 
ristici, spettacoli di danza classica e moder- 
na, mimi, burattini: un panorama omnicom- 
prensivo del mondo dello spettacolo cana- 
dese, un campionario piü che esauriente di 
quanto in pochi anni si pud fare per colma- 
re il divario culturale tra una civiltà secola- 
re ed una ancora alia ricerca della propria 
identité. È forse sufficiente ricordare che in 
poche decine d’anni in Canada sono nate 14 
orchestre, 6 compagnie liriche, 92 société 
teatrali e alcune compagnie di danza di li- 
vello internazionale.
Come tutti i neofiti, i canadesi erano un po’ 
titubanti e intimoriti per l’accoglienza che un 
pubblico smaliziato e sofisticato come quello 
italiano avrebbe loro riservato, ma sono ba- 
stati i primi applausi a riscaldare l’atmosfe- 
ra ed a trasformare in un vero trionfo quel­
lo che poteva sembrare forse solo una diffi­
cile avventura. Era stato Carloni a voler de­
dicare la manifestazione, vecchia di 36 an­
ni, per la prima volta ad un unico paese, il 
Canada, che lo incuriosiva e lo interessava. 
Per poter realizzare il progetto era riuscito 
a racimolare mezzo miliardo tra governo, 
provincia, regione e comune; un investimen- 
to sulla via degli scambi cultural! che, se si 
tiene conto delle richieste gié avanzate dalle 
due parti, non mancheré di dare i suoi frut- 
ti a breve scadenza.
«Musicarchitettura» era il titolo della rasse- 
gna, ma se nella parte musicale anche 1’Ita­
lia aveva da dire la sua, la parte «architet- 
tura» restava un discorso tutto canadese che 
i locali si sono dovuti limitare ad ascoltare 
non senza una cert a invidia. Nelle tavole ro­
tonde e nei dibattiti che hanno accompagna- 
to la rassegna si è trattato approfonditamen- 
te il tema del rapporto musica-architettura 
ma i cattedratici italiani hanno dovuto am- 
mettere la propria impotenza di fronte al 
ruolo déterminante che I’edilizia per lo spet­
tacolo sta assumendo in alcuni paesi del 
mondo, tra cui il Canada. In Italia infatti 
in questo settore non è stato fatto quasi nul­
la, se non procedere lentamente al restaure 
di chiese, castelli, e spazi di altro genere crea- 
ti per usi diversi ed ora adibiti a platee oc­
casional!. Gli architetti George Baird e Fred 
Lebensold, quest'ultimo ideatore del celebre 
National Arts Center di Ottawa, hanno la- 
sciato senza parole i loro colleghi italiani 
quando hanno enumerate quello che in que­
sto settore è stato fatto in Canada nel recente 
ventennio.

*

Adrienne Clarkson è la nuova delegata dell’On- 
tario a Parigi, carica che investe anche l’Italia, il 
Portogallo e la Spagna. Nata a Hong Kong da ge- 
nitori cinesi, la signora Clarkson è cresciuta in Ca­
nada dove ha studiato lettere all’Università di To­
ronto. Dal 1961 al 1964 è vissuta a Parigi, seguen- 
do corsi di letteratura francese alla Sorbona, e per- 
fezionando una cultura umanistica che ha messo 
abilmente a profitto nella vita professionale. 
Autrice di due romanzi, ha collaborate ampiamen- 
te a riviste e quotidian! canadesi, affrontando i 
terni piü disparati. La sua affermazione in cam- 
po giornalistico non è comunque dovuta tanto alia 
carta stampata quanto alia televisione, dove per 
diciassette anni consecutivi è stata l’animatrice di 
alcuni dei programmi piü impegnativi delle CBC: 
«Take Thirty», «Adrienne at Large», e, piü re- 
centemente, «The Fifth Estate».
Nella sua lunga carriera che l’ha vista impegnata 
in piü di 3.000 trasmissioni, si è affermata soprat­
tutto per la trattazione di argomenti politic! ed eco­
nomic!: ha intervistato lo Scié di Persia prima della 
sua caduta, ha fatto ampi reportages in Guatemala 
e Costarica, si è occupa ta di difesa americana e 
canadese con particolare attenzione allé armi nu­
clear!, e si è dedicata numerose volte al tema dei 
diritti umani. Negli ultimi otto anni ha vinto in 
Canada ben quattro premi come migliore giorna- 
lista televisiva. Nel 1978 e nel 1980 ha ottenuto 
due Emmy (il piü ambito riconoscimento ameri- 
cano) per i suoi documentari sul cancro, che le 
hanno valso anche il Premio Italia.
Il ministre degli affari intergovernativi, Thomas 
Wells ha inteso sottolineare che la scella di una 
personalità come la Clarkson implica un raffor- 
zamento del ruolo della provincia dell’Ontario sul­
la scena internazionale.

La Delegazione dell'Ontario:

Signora Adrienne Clarkson 
109 Rue du Faubourg St. Honoré 
Tel. (00331) 5631634 
Telex 650865 F

Il nuovo delegate del Quebec in Italia, il Profes­
se re Jean Martucci, un prete cattolico, ha una va- 
sta ed articolata esperienza. Nato nel Quebec, ma 
di origine italiana, dal ’59 al ’79 ha insegnato la 
storia antica di Israele nella facoltà di teologia del- 
l’Università di Montreal e si è adoperato molto 
per promuovere gli studi biblici, partecipando a 
programmi radio e televisivi e pubblicando libri 
e articoli.
Dal 1979 al 1980 è stato sottosegretario alio Svi- 
luppo Culturale per il Quebec e nel 1981 è stato 
nominate delegate del Quebec in Italia. «11 pro- 
blema del Quebec», spiega il Professore Martuc­
ci, «è un problema di identité culturale, di modo 
di vivere e di mentalité. Quindi il rapporto con 
le altre culture è importante per noi». 
Recentemente il Prof. Martucci ha parlato sulla 
terza rete in una serie di 13 trasmissioni sulla 
«chanson québécoise», legando ai motivi musical! 
temi quali la condizione della donna nel Quebec, 
la natura, la storia quebecchese, la citté di Mon­
treal, la lingua francese come è parlata nel Que­
bec. «La reazione è stata molto positiva. Credo 
che queste trasmissioni abbiano contribuito alia 
conoscenza del Quebec fra gli italiani». 
«Abbiamo un ufficio a Milano, e adesso un «pied- 
é-terre» a Roma. Scherzando, si pud dire che mi 
sento un po’ come tre delegati: a Milano per gli 
affari economici, a Roma per promuovere i con- 
tatti con il mondo della cultura e della politica ... 
e poi, c’è anche il Vaticano, che è molto impor­
tante per noi, e che segue con molto intéressé le 
riforme del sistema della pubblica istruzione nel 
Quebec».

La Delegazione del Quebec:
Daft. Prof. Jean Martucci 
Carso Trieste, 16 Via Piccinni, 2
00198 Roma 20131 Milano
(06) 8449032 (02) 208204
Telex 334163
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1. Joseph Légaré: Paesaggio con un immaginario 
monumento a Wolfe - tela (Musée du Quebec).

2. Robert Whale: La Southern Railway a Niagara - 
1870, tela (The National Gallery of Canada).

3. Paul Kane: Accampamento indiano sul Lago 
Huron -1845, tela (The National Gallery of Canada).

• Tutte le foto dei quadri sono di propriété della 
National Gallery of Canada.

Se avete amici cui intéressa ricevere 
Canada Contemporaneo, riempite 
questo tagliando e speditelo a: 
Canada Contemporaneo. Ambasciata 
Canadese, Via G. B. de Rossi 27, 
00161 Roma
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